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L’arcobaleno quando esce per uno esce per tutti. Ma i vecchi dicevano che esce più per i poveri che 
per i ricchi, e più per i bambini che per le persone mature. 
In Sardegna si ha l’impressione che in ogni paese ci sia un arcobaleno, come se questo possa essere 
diverso a seconda delle varie angolature con cui lo si guarda, tutte le volte che si colloca nel cielo, 
nei siti e nelle ore più impensati. 
Peccato che oggi molta gente non pensi più a queste cose! Così gli uomini si sono dimenticati che 
quelli che presiedono alle cose del cielo vogliono concedere loro, ogni tanto, uno spettacolo fuori 
programma. 
Una volta gli uomini guardavano l’arcobaleno con gioia mista a paura, perché poteva accadere che 
questo, camminando nel cielo, posasse i piedi sulla terra, magari su una ca micia o su un indumento 
stesi ad asciugare, e chi se li metteva si prendeva il male detto appunto “dell’arco”, che era 1’ 
itterizia. 
Ma oggi non si pensa a tutte queste cose, e possono anche goderselo con gioia un arcobaleno! 
A Bitti e nel Nuorese l’arcobaleno lo chiamano arcu ‘e ehelu, arco di cielo, e nel Goceano arcu ‘e 
sole, arco di sole, mentre nei paesi sotto il Gennargentu gli danno il nome di arcu nieri, arco nevoso, 
arco che porta neve. 
A Berchidda e nelle terre attigue lo chiamano aicu ‘e Donnadeu arco di Signor Iddio, in ricordo del 
segno che Dio ha stampato nel cielo nei giorni del Diluvio universale. 
Nelle parti meridionali della Sardegna troviamo anche circu ‘i abba, cerchio d’acqua, circu ‘e zelu, 
cerchio di cielo, circu ‘e soli, cerchio di sole, O anche circu ‘e Noè, cerchio di Noè, e cirdu ‘e uolla, 
cerchio di foglia, bellissimo, che ci ricorda i vari colori del fogliame delle piante. 
A Gavoi usavano, ed ancora usano, una connotazione realistica assai efficace, e l’arcobaleno è 
conosciuto come sa tzimusa, la cimosa. Evidentemente i panni che in quel paese le donne 
utilizzavano per confezionare i costumi, avevano vivagni così belli, da poter contendere coi colori 
dell’arcobaleno. 
E a Sassari? 
Nei paesi vicini alla città si trova: arcu paradu, arco addobbato, arcu pasadu, arco disteso in cielo, 
arca ‘e Noè, arca di Noè. 
A Sassari si ha l’impressione che questi termini siano ormai spariti, e perciò si recupera il 
corrispondente termine italiano arcubalenu. 

A me dispiaceva accettare questo nome, che, oltre tutto, mi appariva brutto: perché mi ricordava 
realisticamente come i nostri dialetti si assottigliano, fagocitati dalle lingue di più vasta 
circolazione. Ed io non volevo perciò accettare un termine che non mi appariva giustificato dalla 
tradizione linguistica sarda. 
Perciò ho cominciato a cercare, a chiedere, a indagare. E un giorno un alunno mi dice: «Mio nonno 
mi ha detto che il padre gli diceva che l’arcobaleno si chiamava occi di giaddu, occhio di gallo». 
Occi di giaddu: ecco l’arcobaleno di Sassari, ho risposto io. Meraviglioso! Termine originalissimo, 
anche rispetto a tutti quelli della tradizione sarda, che non utilizza mai i corrispondenti nomi italiani 
e spagnuoli. 
Ora comincio a trovare qualche resistenza tra gli amici, che mi dicono che a Sassari non hanno mai 
sentito circolare l’espressione «occhio di gallo». 
«Per forza», penso cattivamente, «non si sono mai occupati di arcobaleni!». 
E d’altronde io non posso dire alla gente: «Lo sai do- v’è La Landrigga? Bene, continua su quella 
strada, la strada bianca che porta a Monte Oro. Fa, non so, due chilometri, e poi infilati in quel 
cancello verde, dove pare che termini la valle degli ulivi. Chiama il vecchio e chiedigli il nome 
dell’arcobaleno sassarese. Quello ti dirà tutto ciò che ha detto al nipote, e quello che ha detto a me, 
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perché ci sono andato. E se tu lo ringrazi con un sorriso, certamente ti offre un bicchiere del suo 
vino». 
Non presumo di avere autorità sufficiente per imporre o rimettere in circolazione un termine caduto in 
disuso, soprattutto quando si tratta di un termine singolare. Ma ricordo a tutti quelli che non sono dalla mia 
parte, che in Sardegna ogni paese ha il suo arcobaleno. Perché, allora, non facciamo rivivere anche questo 
singolare arcobaleno sassarese, che, fra tante altre cose, è capace di suggerirci pensieri e immagini 
meravigliosi ?  

 


